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Ossi a Roma la Conferenza nazionale 

È ancora molto 
lontano il 

traguardo dello 
» «sport per tutti 

Una richiesta di massa che cresce, mentre le strutture resta
no indietro - Tutto il Sud ha meno impianti del Piemonte 

Come parlare delta Conferenza nazionale 
dello sport che si apre oggi a Roma? 

Nessuno ormai dubita più del fatto che lo 
sport sia divenuto un grande fenomeno di 
massa nella vita, nella cultura e nel costume 
del Paese: agonismo e spettacolo appassiona
no milioni di cittadini, si diffonde sempre più 
Il bisogno e In parte la pratica sportiva e mo
toria, tra tutti gli strati sociali, In tutte le 
fasce di età, tra uomini e donne. 

Quasi tutti ritengono, e noi slamo tra que
sti, che II processo In atto — al di là di alcuni 
fenomeni degenerativi di corruzione o di vio
lenza che vanno combattuti — rappresenti 
un dato positivo della nostra vita sociale e 
anche un contributo Importante per reagire 
al fattori di crisi e disgregazione. Bene hanno 
fatto dunque, l poteri locali, Regioni, Provin
ce, Comuni In questi anni — soprattutto con 
l'estendersi delle amministrazioni di sinistra 
— a dare un nuovo Impulso alla costruzione 
di Implan ti sportivi e alle Inizia ti ve di promo
zione. Dal canto suo 11 mondo organizzato 
dello sport — dal CONI alle altre associazioni 
sportive di massa, alle oltre 50 mila società 
sportive — è enormemente cresciuto nel nu
mero del praticanti, degli atleti, del tecnici, 
del dirigenti, ma anche nella visione più ricca 
e matura che esprime del fatto sportivo e nel
la sua autonoma capacità di proposta. 

Il grande assente fino ad ora è stato 11 pote
re politico centrale, l'azione del governi: le 
leggi di ordinamento sono vecchissime. Ina
deguate o superate; nella scuola slamo Indie
tro di decenni, per la concezione culturale 
ancora prevalente che ritiene marginale l'at
tività fisico-sportiva e quindi nella prepara
zione del docenti, negli orari scolastici, nella 
quantità e qualità degli Impianti; nel bilancio 
dello Stato, Infine, non esiste ancora una vo
ce di spesa diretta per lo sport e manca del 
tutto ogni iniziativa di coordinamento e di 
programmazione. 

E soprattutto In conseguenza di ciò che l'I
talia — che pure ottiene successi significativi 
a livello Internazionale per merito delle sue 
organizzazioni sportive — é ancora assai ar
retrata nel confronto con altri paesi nella dif
fusione degli Impianti e nella pratica motoria 
e sportiva e, In più, registra enormi, aggrava
ti squilibri tra Nord e Sud, tra le diverse disci
pline sportive. Per fare un esemplo, mentre 
In Francia e in Germania esiste una piscina 
ogni 15 mila abitanti, In Italia ne abbiamo 
una ogni 60 mila; ma nel Mezzogiorno c'è 
una piscina ogni 109 mila abitanti, e in Sicilia 

una ogni 158 mila! È già noto del resto che, 
calcolandogli Impianti sportivi di ogni /<pò, 
l'Intero Mezzogiorno con 6900 Impianti esi
stenti, non raggiunge 11 Piemonte che ne ha 
7250. 

La Conferenza dovrebbe affrontare in pri
mo luogo questi problemi, se vuole essere 
davvero concreta e segnare una svolta so
prattutto nell'azione del governo centrale. 
Ma proprio questi, che dovrebbe essere l'In
terlocutore principale, non si presenta nelle 
migliori condizioni; la sua ormai manifesta 
precarietà e 1 dissensi di fondo che percorro
no la sua maggioranza renderanno più diffi
coltoso Il cammino per giungere a scelte 
chiare e Impegnative. Che ci verranno a dire, 
ad esemplo 1 ministri finanziari (se et saran
no ancora)? DI nuovo parole di vacua retori
ca sul valore dello sport? SI verrà a proporre 
la linea del taglio Indiscriminato della spesa 
pubblica e della finanza locale che, come tra 
gli altri teme, e a ragione, 11 presidente del 
CONI Franco Carraro, porterebbe anche ad 
un blocco dello sviluppo e della diffusione 
dello sport? 

Più che Interrogativi, questi sono fattori 
negativi che certamente peseranno sulla 
Conferenza. Tuttavia, per l'Impegno già e-
spresso dal mondo sportivo, da forze sindaca' 
Il e della cultura, dagli Enti locali e anche da 
ampi settori delle forze politiche e del loro 
gruppi parlamentari, è possibile far sì che la 
Conferenza raggiunga alcuni risultati essen
ziali. Si tratta, di Indicare le vie di un rapido 
rinnovamento della legislazione, fissare im
pegni di spesa e di coordinamento del gover
no centrale, dare una spinta decisiva per lo 
sviluppo dell'attività fisico-sportiva nella 
scuola, affermare e sostenere l'autonomia 
delle organizzazioni sportive e prima di tutto 
del CONI contro ogni tentazione lotttzzatrice 
o spinta privatistica, per lo sviluppo dello 
sport come servizio sociale di primario Inte
resse pubblico ma non per questo *statallzza-
to*. 

Il nostro partito, 1 nostri gruppi parlamen
tari, porteranno ti loro contributo In questa 
direzione, consapevoli, senza presunzione, 
che còri la nostra, elaborazione Innovatrice e 
con le nostre Iniziative già da molti anni In 
atto IH questo campo, abbiamo una parte im
portante da svolgere nel lavori della Confe
renza e più In generale per lo sviluppo dello 
» sport per tutti» nel nostro Paese. 

Rino Serri 

Il potere politico e lo sport: 
un rapporto fatto di reciproca 
diffidenza, strumentalizzazio
ni, ritardi culturali, che affon
da le radici nella storia della 
società moderna. Da dove si 
può cominciare? Cominciamo 
dall'Italia liberale. Se ben ri
cordo aveva proprio incomin
ciato Francesco De Sanctis 
quand'era ministro nel primo 
ministero Cavour dell'Italia u-
nita, alla Pubblica istruzione; 
aveva incominciato lui, che 
era un letterato se altri mai, a 
preoccuparsi della divulgazio
ne scolastica dello sport inteso 
come educazione fìsica, mo
dificando o capovolgendo una 
posizione negativa tradizio
nalmente attribuita al peda
gogismo cattolico. La stona re
gistra che la codificazione e la 
regolamentazione degli sport 
d'oggi rìsale proprio ad allora. 

Nessuna meraviglia e nes
suna invenzione. C'è da dire 
piuttosto che assieme al re
stauro di mura ed archi si ten
tava il restauro della gloria, 
con un tanto di neoclassica pa-
ganita, che doveva trovare la 
sua sanzione sublimativi nel
le Olimpiadi del barone De 
Couberttn. Lì sta tuttora il 
nocciolo di tutti gli equivoci 
successivi, di tutte le specula
zioni, ingenue o stupide o mal-
vage che siano. Sta nei trucchi 
e nelle malversazioni, nei tra
vestimenti spettacolari, litur
gici e recitativi, di una finta 
religiosità ripristinata su fon
damenti ideologici a dir poco 
•nomali. La si aprì, nell'ado
zione di una doppia logica, 
(quella dell'agonismo in sé e 
quella degli usi che se ne pos
sono fare, cioè quella del ritua
le e quella della sponsorizza
zione), come una diga che ha 
consentito un'inondazione di 
scempiaggini idealistiche per 
un secolo, in un'ignobile gara 
al più bugiardo, quando non 
al più cretino. Sempre in no
me della cultura, comunque. 

La scommessa perdente ci 

L'equivoco 
nasce 
dalla 
gloria 

pare sia stata e sia ancora 
quella di una tentata contami* 
nazione o mediazione per con
ciliare le due nature (o model
li) dello sport «ab aeterno» esi
stenti, l'attiva e la passiva, l'i-
gienico-terapeutica e la spet
tacolare; e queste, poi, con gli 
usi e lo sfruttamento funzio
nale che ne può derivare. Si 
parte ogni volta dal corpo sa
no per la mente sana, per do
mandarsi quindi di quale sa
nità si tratti, in un itinerario 
che solitamente conduce alle 
patologie più perniciose. 

La scommessa è utopica e se 
è perduta sarà opportuno rie
saminare e impostare il pro
blema nei termini reali e stori
ci in cui vive e si presenta, in
cominciando col riconoscere 
che il fenomeno non è autono
mo. 

Da un lato ha una logica 
che si fonda sul fatto che la 
cultura sportiva è innanzitut
to la cultura (coltivazione, pro
prio, educazione) del corpo, ne 
parla il linguaggio fisiologico 
senza alcun altra interferen
za, un linguaggio che si impa
ra usando il corpo come tale, 
concedendogli la «sua» libertà 
per il -suo» piacere (o diletto, 
se si vuol recuperare il senso 
•dilettante» dei fenomeno).E 
un modo forse un po' fumoso 
per dire che lo sport vale «in 
primis» come pratica disinte
ressata, perche Ti solo sta il suo 
significato elementare. Ma 
dall'altro lato lo sport è un'at

tività che si svolge all'interno 
di una organizzazione sociale 
che lo condiziona, ideologiz
zandolo e prendendone il pre
dominio, e alla quale deve in 
qualche modo rispondere. Da 
questo punto di vista preval
gono un'altra logica e altre re
gole, conta l'agonismo, la gara 
e la vittoria, che vien caricata 
di tali metafore, traslati e su
blimazioni da cadere in tutt' 
altra sfera da quella sportiva. 
Quale? trattandosi di un cor
po sociale, politica o economi
co politica. 

Il linguaggio e la lettura so
no cambiati. Ogni fenomeno 
sociale (e lo sport a questo 
punto lo è) è il prodotto della 
società che lo produce, ne è l'i
nevitabile specchio riflettente: 
la mistificazione idealistica 
che affida allo «spirito» i valori 
(o le valenze) dello sport è una 
vernice che può servire a im
brogliare opportunamente le 
carte, ma per capir qualcosa è 
ormai necessario partire dalla 
realtà, (leggi e norme) di un'e
conomia industriale, che non 
può prescindere dalle leggi di 
mercato, con profitto e utili. Il 
linguaggio del corpo è stato 
modificato nel suo senso, ed 
anche lo sport è diventato una 
merce e, poiché tale, la atten
zione va pha alla produzione e 
al consumo e non alla pratica 
(la quale vale come tecnologia, 
al più): è una cosa da sfruttare 
perché renda, economicamen
te, d'accordo, ma pure politica» 
mente. D'altra parte questo è 
il risultato naturale della ideo» 
logizaazionc con tutti i suoi 
transfert. 

E vero, la Costituzione ita
liana non contempla la parola 
(e quindi il problema) sport. E 
nemmeno La scuola. Secondo 
logica non mi meravìglia né 
mi scandalizza, perche anche 
la Costituzione e la scuola so
no prodotti della società (cul
tura) che li produce. 

Folco Portinari 

Comunicato dell'assemblea 
dei lavoratori della GATE 

I lavoratori della GATE, riu
niti in assemblea, denuncia
no con preoccupazione il 
perdurare di una situazione 
contrastante con le esigenze 
di risanamento, di rilancio e 
di potenziamento dell'Azien
da e dell'«Unità>, per la cui 
realizzazione da anni si bat
tono con Impegno e sacrifi
cio. 

n verificarsi — per il terzo 
mete consecutivo — del ri
tardo nel pagamento del sa» 
lari non è che la conferma 
della mancata attuazione di 

quel piano che prevedeva, at
traverso il rinnovamento 
tecnologico della tipografia, 
l'acquisizione di nuove com
messe di lavoro che consen
tissero di diminuire il grava
me dei costi di gestione che 
attualmente ricadono sulla 
sola «Unità». 

I lavoratori riconfermano 
la volontà e la necessità di 
essere Informati e coinvolti 
nei problemi, pur oggettivi, 
attraversati dall'Azienda a 
dal giornale, soprattutto te

nendo conto della natura vo
lontaristica e popolare dei fi
nanziamenti e quindi di una 
gestione economicamente 
sana, condizione indispensa
bile per Io sviluppo del-
l'«Unltà» oggi quanto mai ne
cessario per l'avanzamento 
dei lavoratori e per il cam
biamento del Paese. 

Ai lettori 
edirìom éetr.Unita-

Incompleta. Ce ne acusia» 
I lattari. 

Spadolini va I t i daPertini 
stanza: sulla sorte dei due mini
stri devi decidere tu, sulla base 
delle prerogative che derivano 
al presidente del Consiglio dal
l'articolo 92 della Costituzione; 
noi giudicheremo successiva
mente, tenendo conto del fatto 
che l'impasse in cui si trova il 
governo non riguarda solo la 
rissa tra i due ministri ma an
che Ì disaccordi sulla politica e-
conomica. Dopo questa rispo
sta, Spadolini avrebbe potuto 
salvarsi solo ad una condizione: 
quella di una verifica positiva 
nel programma di governo con i 
cinque partiti della maggioran
za. Soluzione problematica, 
certamente, ma non impossibi
le, anche se in un quadro di lo
goramento e di sfascio senza 
Krecedenti. Forse è questo che 

a fatto parlare il PSDI di spazi 
ancora da esplorare, e che ha 
riacceso la speranze in qualche 
sostenitore di Spadolini. 

La risposta negativa dei so

cialisti è venuta più tardi, nella 
tarda serata. Eissi avevano co
munque già fatto intendere di 
ritenere quello della rimozione 
dei due ministri un • falso pro
blema». Martelli aveva dichia
rato, non a caso, che il PSI con
siderava chiuso il «caso,, e che a 
riaprirlo era stato proprio Spa
dolini con le sue dichiarazioni 
al rientro dagli Stati Uniti. Il 
problema — si diceva a via del 
Corso, sede della Direzione so
cialista — non è quello di For
mica sì o Formica no, ma quello 
della politica del governo; Spa
dolini non è riuscito a mediare 
le diverse posizioni esistenti 
nella maggioranza, e per di più 
non ha saputo sbloccare la leg-

fé finanziaria «congelata* in 
'arlamento. Questo era il pro

blema, per i socialisti. Ma essi 
hanno avuto cura per tutta la 
giornata di non portare allo 
scoperto le proprie argomenta
zioni anti-Spadolini, perché si 

sono resi conto che in questo 
modo avrebbero fatto, nel gioco 
di chi si deve assumere la re
sponsabilità di aprire la crisi, la 
parte di chi rimane col cerino 
acceso in mano, favorendo cosi 
la manovra — certamente assai 
abile — della DC, la quale non 
ha voluto scoprirsi in alcun mo
do pur desiderando come il PSI 
l'uscita di scena di Spadolini. 

Il «noi socialista è contenuto 
in una nota che sarà pubblicata 
oggi dall'Avanci' e che è stata 
diffusa sul tardi, dopo una riu
nione della segreteria del parti
to. «// caso — afferma la nota 
— sembrava chiuso soprattut
to dopo autorevoli interpreta' 
zioni e prese di posizione dei 
partiti (le «correzioni» di Craxi 
e del Popolo a Formica e An
dreatta • NdR). Se si ritenesse 
invece che siamo di fronte a 

S ualcosa di più complesso e di 
iverso, e cioè a qualcosa che 

investe questioni ai linea poli' 

tica e programmatica dello 
stesso governo, allora le sen
tente rispetto alle persone sa* 
rebbero davvero troppo poco: 
Dopo questa nota, tendevano a 
svanire i dubbi sull'apertura 
della crisi. In sostanza: a Spa
dolini che ha preso l'iniziativa 
per cercare di rovesciare su DC 
e PSI la responsabilità della ca
duta del governo, la DC ha ri
sposto schivando, e il PSI ritor
cendo nei confronti del presi
dente del Consiglio l'accusa di 
aver scavato la fossa a questa 
edizione del pentapartito. 

Non si sa quale sarà il pro
gramma di Pertini per la «ge
stione! di una crisi molto diffi
cile, provocata dallo sfaldarsi 
di un governo copia conforme 
del precedente, durato appena 
tre mesi. La ridda delle voci sui 
possibili sbocchi è già comin
ciata. Nella maggioranza vi so
no sollecitazioni diverse: c'è chi 
punta alle elezioni immediate, 

chi a un governo provvisorio 
per arrivare alle elezioni a pri
mavera, e chi vuole costituire 
un governo di fine legislatura 
sulla base di quell'intesa De 

Mita-Craxi che sembra rinsal
darsi a dispetto di contrasti e 
sconquassi tra ministri. 

Candiano Falaschi 

Ingrao: «Perchè il governo è malato» 
ROMA — iQui non si tratta né degli umori irascibili di due mini
stri, né solo dei contrasti tra DC e PSI. Questa crisi ripropore il 
problema di che cosa è oggi il governo in Italia*. Lo afferma il 
compagno Pietro Ingrao, in una intervista che compare oggi sul 
Manifesto. 

«Ormai il governo si organizza per ministeri separati, ognuno dei 
quali rappresenta un partito o una corrente di partito. Non c'è il 

Soverno come sede collegiale, ma ministeri quasi autonomi l'uno 
all'altro, come se si potesse governare l'economia in questo mo

do». - -
Ingrao fa poi l'esempio della formazione del bilancio dello Stato. 

«Ogni ministro guarda a particolari settori, a fette di interessi 
corporativi, di cui tende a farsi rappresentante, avendone in cam
bio il sostegno. Così si determina una spinta reciproca alla corpora-
tivizzazione». 

Uno dei motivi della degenerazione dell'istituto del governo in 
Italia è, secondo Ingrao. «Fesclusione del PCI dalla possibilità di 
governo, che non è solo l'esclusione di un partito ma di una parte 
essenziale della società, e che ha bloccato le prospettive di ricam
bio e di alternativa!. 

stente richiesta dei comu
nisti e delle altre opposizio
ni di un primo dibattito 
contro cui si pronunciava 
invece 11 rappresentante del 
PRI. 

Al ritorno in aula 11 pole
mico intervento di Napoli
tano. Impegni, rinvìi, ulte
riori proroghe... a questo 
punto nulla è più credibile. 
Che all'interno del governo 
fosse necessario un «chiari
mento» — quale eufemi
smo!, ha esclamato il presi
dente dei deputati comuni
sti — era del tutto evidente 
da due giorni. Il punto è un 
altro: non si sa che cosa sia 
esattamente accaduto l'al
tra sera nel corso del «verti
ce»; non si sa se gli emenda-

Camera 
menti del governo effetti
vamente esistano, da chi 
siano stati predisposti, con 
quale del ministri finanzia
ri siano stati concordati. 
Neil presidente del Consi
glio ha indicato quale sia P 
oggetto del «chiarimento» 
politico da lui avviato: il 
comportamento dei mini
stri Andreatta e Formica, lo 
stato della compagine go
vernativa, gli indirizzi di 
politica economica, 1 conte
nuti della legge finanzia
ria? 

Napolitano ha rilevato 
che ci si trova di fronte a 

fatti gravissimi che sono 
anche ma non solo fatti di 
costume politico. Che è in 
atto uno stravolgimento 
del principi essenziali di 
funzionamento del gover
no, e del rapporti tra gover
no e Parlamento. Ed è in at
to un contrasto profondo 
nel governo sulla manovra 
di politica economica e fi
nanziarla. Il parlamento è 
impegnato con serietà da 
settimane nella discussione 
della legge finanziarla e del 
bilancio, mentre il governo 
rinvia le risposte e le scelte 
dovute. Da qui la richiesta 

di un dibattito sulle comu
nicazioni, per quanto sfug
genti, del ministro Radi, 
per esprimere il punto di vi
sta dei comunisti sulla si-
tuazioneche si è venuta a 
creare, per denunciare le 
responsabilità del governo 
il cui comportamento ha di 
fatto bloccato l'esame della 
finanziaria da parte della 
Camera, e per salvaguarda
re il prestigio e i diritti del 
Parlamento contro cui pro
prio llgoverno — ha ricor
dato Napolitano — ha por
tato avanti per mesi una 
campagna tendente a sca
ricare nel modo più arbi
trario su di esso la colpa di 
ogni lentezza nel processo 

di formazione delle decisio
ni. 

Stupefacente l'atteggia
mento assunto ieri sera a 
Montecitorio dalle forze del 
pentapartito: tradendo un 
profondo imbarazzo, l rap
presentanti della maggio
ranza si sono accordati per 
evitare di Intervenire nel 
dibattito. Se da parte re
pubblicana questo conte
gno era in qualche modo 
comprensibile, non altret
tanto spiegabile è apparso 
che su questa stessa linea si 
attestassero democristiani 
e socialisti. 

Autorevoli esponenti del
la DC e del PSI avevano in
fatti sostenuto fino a pochi 

minuti prima che si deve ri
prendere l'esame della leg
ge finanziarla perché risul
ti chiara la responsabilità 
esclusiva del governo per lo 
slittamento del tempi di di
scussione. «Il governo è Ina
dempiente», ha detto il ca
pogruppo socialista Silva
no Labriola, mentre 11 suo 
collega democristiano Ge
rardo Bianco lanciava un 
patetico «pressante invito» 
al governo perché rispetti 
gli impegni e 1 tempi della 
speciale sessione dì lavori 
che la Camera aveva deciso 
di dedicare a finanziaria e 
bilancio. 

Giorgio Frasca Polara 

che merita di essere riportata 
per esteso perché rivela una vi
sione assai particolare del rap
porto con i lavoratori chiamati 
a una consultazione e perché 
contiene passaggi che giustifi
cano qualche preoccupazione. 
Dopo avere affermato che il 
Consiglio di fabbrica della 
Falck na invitato i lavoratori a 
esprimersi non sulla piattafor
ma della Federazione unitaria 
(e su questo punto vedremo su
bito come sono andate real
mente le cose), la nota della 
CISL afferma: «Tale posizione 
è per la CISL inaccettabile per 
ragioni di metodo e di mento. 
Di metodo: perché manifesta 
una concezione della democra
zia assai singolare chi arbitra
riamente sostituisce con un'al
tra la proposta su cui si sta 
svolgendo la consultazione, 

Intendendo al contempo che 
'approvazione di questa diver

sa proposta non significhi una 
bocciatura della piattaforma 
nazionale. Di merito: perché la 
piattaforma deve essere coe
rente con l'obiettivo che il sin
dacato vuole perseguire, men
tre certi emendamenti od inte
grazioni stravolgono il senso 
della proposta e coloro che li 
formulano lo sanno bene. Non è 
in dubbio la legittimità del dis
senso, purché esso si manifesti 

Camiti 
come tale e chi lo esercita si as
suma le responsabilità relati
ve». 

La nota infine si conclude col 
seguente passaggio: «Su una 

Eiattaforma pasticciata verreb-
e peraltro meno il giudizio po

sitivo che la CISL ha dato sulF 
approdo faticosamente rag
giunto a livello unitario, che ha 
comportato — è bene non di
menticarlo — anche un parzia
le sacrificio del punto ̂  della 
CISL, senza che tuttavia ciò, 
determinasse quella presa di 
distanza che altri hanno ritenu
to di esprimere e che, qualora 
influisse sull'esito della consul
tazione, avrà delle ovvie conse
guenze sul giudizio di agibilità 
politica della proposta stessa*. 

C'è francamente da chieder
si, a questa stregua, che signifi
cato dovrebbe avere una con
sultazione democratica con i la
voratori, consultazione che, lo 
si ricordi, è parte integrante del 
documento votato dalla Fede
razione unitaria. Tanto più che 
oggetto della disputa è bordine 
del giorno che il Consiglio ha 
stilato e che era già stato pre
sentato in tutte le assemblee di 
reparto. Nelle intenzioni del 

Consiglio il documento andava 
invece inteso come «rafforzati
vo* della proposta nazionale. 
Qui come altrove, in sostanza, 
si è puntato a stabilire vincoli 
precisi per il proseguimento 
dell'iniziativa della Federazio
ne unitaria. «I lavoratori della 
Falck — è questa la frase «in
criminata» — ritengono che la 
piattaforma della redenzione 
CGIL, CISL, UIL riflette una 
logica difensiva, e pertanto giu
dicano che questa piattaforma, 
qualora non accogliesse come 
vincoli i seguenti emendamen
ti, non può che essere giudicata 
negativa». Seguono, come an
nunciato, gli emendamenti: ri
forma fiscale che salvaguardi 
«tutti i redditi, con particolare 
riferimento a quelli medio bas
si»; maggiore equità fiscale; av
vio delle trattative contrattua
li} «riconquista della scala mo
bile» in modo «da realizzare un 
grado di copertura dei salari 
reali netti e delle pensioni nella 
stessa misura garantita dall'at
tuale meccanismo*; piena vo
lontarietà per quanto riguarda 
la trattenuta dello 0,50 per cen
to. cNon si può raggiungere 
nessun accordo sulla scala mo

bile — chiude il documento — 
se prima non si raggiunge un 
accordo su tutta 1 operazione 
fiscale*. 

Si tratta, come si vede, di 
«vincoli* assai stretti. In un cer
to senso essi riflettono il giudi
zio delle assemblee di reparto, 
fortemente critico sulla bozza 
di piattaforma messa a punto 
dalla Federazione unitaria} 
tanto critico che il Consiglio di 
fabbrica ha rifiutato di modifi
care la formulazione che abbia
mo ricordato (senza emenda
menti il documento è negativo) 
con un'altra, formalmente i-
dentice, ma di segno diverso 
(con gli emendamenti, il giudi
zio diviene positivo). E stato 
questo rifiuto che ha fatto dire 
ad Antoniazzi che «qualcuno 
mette a repentaglio l'unità sin
dacale a Milano per due paro
le*. (La medesima modifica è 
stata propostada un delegato in 
assemblea ottenendo solo dieci 
voti). 

Il documento del Consiglio 
di fabbrica al termine del di
battito è stato approvato con 
355 voti a favore, 116 contrari 
(fautori di un «no* deciso alla 
proposta nazionale) e 7 astenu
ti. Poi. per dimostrare che l'or
dine elei giorno non era inteso 
in contrapposizione al docun-
mento deDa Federazione unita

ria, tutti i due testi sono stati 
posti in votazione, insieme, ot
tenendo analogo risultato nu
merico. ' 

Ma questo non ha convinto 
Sandro Antoniazzi, che ha an
nunciato senz'altro che «questi 
voti non si possono contare tra i 
sì*, e ha criticato i delegati, «che 
non hanno voluto cambiare una 
virgola del loro documento», 
causando cosi la defezione di 
Camiti. Ma perché. Camiti 
parteciperebbe solo alle assem
blee dove sa di vincere? Abbia
mo chiesto, mentre altri diri-
{[enti sindacali di tutte le Con-
ederazioni partecipano demo

craticamente a assemble pole
miche e dibattute in cui accade 
anche che i «no» possano .essere 
maggioritari? No, è stata la ri
sposta; «ma si rifiuta anche di 
avallare un documento che non 
condivide», e questo davvero ci 
sembra un «no» che vuol dire 
«si». 

Diverso il giudizio di Franco 
Torri, segretario della CGIL 
milanese che ha definito l'as
semblea «partecipata, civile e 
democratica», e ha ricordato 
come sia stato proprio il comi
tato direttivo della Federazio
ne milanese a dire, tra i primi, 
che al sindacato non serve un 
plebiscito, un «o prendere o la
sciare», che al contrario c'è bi

sogno «di un dibattito autenti
co, reale che porti il sindacato a 
definire meglio una propria li
nea di lotta con il padronato e il 
governo». E la FLM di Sesto, 
per bocca di Ivan Mambri, ha 
tenuto a confermare che a suo 
giudizio quello della Falck U-
nione non è un documento al
ternativo, ma «integrativo, tan
to è vero che entrambi sono sta
ti posti in votazione in modo 
contestuale, ottenendo la mag
gioranza dei voti». 

Archiviata dunque anche 
questa assemblea, resta infine 
la sensazione negativa del ma
lessere che attraversa anche 
una fabbrica «forte» come la 
Falck: quel malessere che ha 
fatto dire a Regazzi, delegato 
FIM-CISL, delPesecutivo del 
Consiglio che i lavoratori «non 
sono «raccordo su come è avve
nuto il dibattito nella Federa
zione», e che «il documento na
zionale è debole, ed è per que
sto che abbiamo fatto fa nostra 
proposta». «Nessuno — ha con
cluso Regazzi — può arrogarsi 
il diritto di elaborare la linea, e 
poi, se ci sono difficoltà, sot
trarsi al confronto con i lavora
tori». E seguito un applauso 
dell'intera assemblea, un po' 
polemico, forse, verso il grande 
assente. 

Dario Venegoni 

chiedono e si ottengono chiari
menti. La tensione politica è al
ta, anima i 16 interventi e an
che il voto sul documento pre
sentato unitariamente dai rap
presentanti aziendali della 
CGIL, della CISL e della UIL. 

Una selva di mani alzate ac
coglie «emendamenti e precisa
zioni». Si insiste sull'immediato 
rinnovo dei contratti e sulla 
contestualità tra le soluzioni 
sul costo del lavoro e i rinnovi, 
si afferma l'esigenza della dife
sa dei salari più bassi e delle 
pensioni (fino a 12 milioni) con 
la garanzia di un automatismo 
legislativo preliminare alla mo
difica della scala'mobile, si so
stiene la battaglia per la mo
difica della legge finanziaria, si 

Lama 
sollecita la forma della delega 
di accettazione per la volonta
rietà del fondo di solidarietà. 
Ventidue i voti contrari, 25 le 
astensioni: stesse cifre per la 
•controprova» su un ordine del 
giorno che dice un «no» secco 
alla piattaforma. 

Il giudizio emerge con net
tezza: minoritario il rifiuto, 
grande adesione alla piattafor
ma «rafforzata». Come di centi
naia di altre assemblee. Se ne 
terrà conto venerdì al direttivo 
unitario? La risposta di Lama è 
affermativa: «Non abbiamo po
sto i lavoratori di fronte a un 

"aut aut": questo o niente, 
prendere o lasciare». Con la 
consultazione, il sidacanto — 
insiste Lama — ha voluto una 
prova di democrazia, fatta di 
partecipazione effettiva e di 
consenso vero. E la condizioni 
perché la proposta «sia uno 
strumento cu lotta non un gru
mo di debolezze». La risposta 
dei lavoratori non è mancata: 
c'è stato uno sforzo di arricchi
mento, non un ammasso di e-
mendamenti frammentari e di
sorganici, e di questa realtà la 
Federazione unitaria deve te
ner conto. 

All'assemblea della «Casac-
eia* questa risposta costruttiva 
è stata unitaria sin dalla rela
zione di Vigo. Si tratta di uscire 
dal guado — dicono in molti — 
per aggredire i nodi veri della 
crisi. Quanti miliardi si spendo
no per la ricerca che serve a 
creare nuove frontiere produt
tive e quanti per l'assistenziali
smo? Il direttore generale. Pi-
stella, interviene per valorizza
re le grandi potenzialità pub
bliche di centri come questi. 
Eppure — denuncia Vita — si 
lascia un ente come l'ENEA in 
•vacanza presidenziale», forse 
per preparare una nuova lottiz
zazione. E ora di finirla — in
calza Belli — con la politica 
delle mance mascherata con lo 

Stato sociale. 
La proposta del sindacato 

deve, allora, recuperare — af
fermano Greci e Corchia — il 
ruolo di attacco di chi dice chi 
deve pagare la crisi e come oc
corre uscirne. Qualche inter
vento (Mochi e Dalle Molle) 
paventa il rischio di una sorta 
di «demonizzazione» del gover
no o di altri ceti sociali Ma i 
S'ù parlano di giustizia sociale, 

rigore. 
E intollerabile e disonesta — 

replica Lama — una iniquità fi
scale che aggrava le disparità 
sociali. Ecco perché la proposta 
del sindacato trova nella rifor
ma fiscale uno dei suoi archi
travi Questo significa che se 
non c'è accordo sul fìsco non c'è 

nemmeno il resto. E significa 
anche che qualcun altro le tasse 
deve cominciarle a pagare nella 
misura dovuta. 

Certo, c'è da dubitare della 
credibilità del governo, specie 
di fronte alla «bagarre» di que
sti giorni Ma se il governo «si 
sfarina», il sindacato — affer
ma il segretario generale della 
CGIL—deve avere la forza ne
cessaria per favorire una svolta. 
La piattaforma ha questa am
bizione: interviene sulle stortu
re della struttura del salario, 
ma anche sui guasti, provocati 
da una politica economica in
flazionista e recessiva. «Non è 
una caramella che non fa male 
a nessuno». 

. Pasquale Cascete 

quello della linea Pisa-Genova. 
Fuori uso la centrale dell'ac
quedotto di Fflettole. Pisa è 
senza acqua. 

La pw«ia era cominciata a 
scendere faltra sera, verso le 
22. Durante la notte i fiumi 
hanno continuato ad ingrossar
si. Verso l'alba, in parecchie lo
calità del Parmense, le acque 
del Taro hanno addirittura al
lagato le campagne. Numerose 
strade sono state sommerse, si 
sono verificati smottamenti e 
frane un po' ovunque. La circo
lazione è risultata bloccata in 
poche ore. Molte le località ri
maste del tutto isolate, soprat
tutto lungo le terre che costeg
giano il traine. 

La cronaca della drammatica 
giornata, vede un susseguirsi di 
segnalazioni che riguardano 
strade, autostrade, linee ferro-

Maltempo 
viarie interrotte e ponti che 
crollavano. Prima la via Emilia 
nei pressi di Ponte Taro (il traf
fico è stato deviato verso Cre
mona), poi la «A/15» nel tratto 
tra Fornovo e Parma; quindi la 
statale tra Fornovo e Ramiola 
e, in più punti la provinciale di 
San Secondo; tre arcate del 
ponte sul Taro a Fornovo sono 
state travolte provocando l'in
terruzione della statale della 
Cisa tra Medesano e Noceto; un 
altro ponte, più DÌCCOIO. è crol
lato nell'alta valle del Taro ed 
un terzo a San Secondo. Men
tre l'ondata di piena bloccava le 
strade, dalla mattinata era an
che interrotta la ferrovia Mila
no-Bologna: i passeggeri dei 

treni a breve percorso sono sta
ti trasbordati su autocorriere, e 
numerosi convogli venivano di
rottati via Verona. 

Ad un primo bilancio la zona 
più colpita dall'ondata di mal
tempo e dalle alluvioni che ne 
sono derivate, risulta il Pontre-
molese. Le vallate del Verde e 
del Guidanese — ha comunica
to la Protezione civile — sono 
completamente isolate dalle 
acque, la strada che collega le 
due vallate è stata letteralmen
te spazzata via. Isolate le fra
zioni di Borgallo, Guinati, Ba-
serica, Cervaro e Pra del Prete; 
divelti dalla furia delle acque 
pali telegrafici, l'intera rete e-
Iettrica e centinaia di alberi II 

ponte di Chiosino è finito a val
le, completamente allagato il 
centro storico di Pontremoli: di 
fronte alla Prefettura è stato 
trascinato via un intero par
cheggio di auto. Proprio all'in
terno di una delle vetture è sta
to trovato il cadavere di Attilio 
Cavallini A Finazzano, sempre 
nel Pontremolese, si è provve
duto a sgomberare l'ospedale, 
per l'allarme suscitato dall'al
lagamento degli scantinati. Al
lagato anche "abitato di Torre 
del Lago, per l'inondazione del 
lago di Massaciuccoli 

Situazione grave anche nello 
spezzino. Nell'entroterra una 
serie di frane ha isolato parec
chie frazioni. A La Spezia, nel 
corso della notte, è stato chiuso 
il ponte della Colombiera, in 
vai di Magra: la piena del tor
rente aveva scaraventato con

tro i pilastri due chiatte di sab
bia. un rimorchiatore da fiume 
e alcuni natanti da diporto. 

Nel Chiavarese 1 alluvione 
ha addirittura spazzato via una 
piccola fabbrica, I'Astor Gom
ma, di ponte della Gaggia. L'ac
qua è penetrata nei locali tra
scinando con sé materiali e 
macchinari Poco distante la 
furia dell'acqua ha anche fatto 
franare circa venti metri di 
manto stradale, isolando nu
merose frazioni II comune di 
Ne' e l'intera Val Graveelia so
no tuttora isolati telefonica
mente, mentre a Mezzanego 
una frana di enormi proporzio
ni minaccia ancora quaranta a-
bitazioni. Allagamenti anche 
sul litorale, in particolare a 
Chiavari e a Sestn Levante do
ve, in via Mazzini, il torrente ha 
oltrepassato gli argini travol

gendo due auto e trascinandole 
in mare. Smottamenti e frane si 
sono verificate anche lungo 1' 
autostrada Genova-Sestri Le
vante-Livorno, nei pressi di 
Deiva Marina. 

Il sistema di soccorso alle po
polazioni in pericolo è scattato 
fin dalle prime ore della giorna
ta. Ovunque, nelle zone più col
pite dall'alluvione, sono inter
venuti i vigili del fuoco per pro
sciugare scantinati e portare in 
salvo le persone. Le maggiori 
difficoltà si sono incontrate 
nelle campagne, per lo sgombe
ro del bestiame dalle cascine. 
Da parte sua. il direttore del di
partimento della Protezione ci
vile, il prefetto Erveoo Pasto
relli ha inviato in Emilia, To-
scana e Liguria cinque ingegne
ri per coordinare le prime ope
razioni 

Fabio Zanetti 

l'iniziativa dì proseguire verso 
la riduzione del rischio di una 
guerra nucleare e di escludere 
ogni conflitto come mezzo per 
risolvere i loro contrasti. Un 
appello che è stato rivolto an
che ai dirigenti religiosi e so
prattutto ai popoli. 

Gli episcopati fra cui quello 
americano, hanno avviato una 
riflessione anche teologica poi
ché, alla luce del magistero di 
Giovanni Paolo IT, non è più 
possibile parlare di «guerra giu
sta* entro c»)rti limiti, come av
veniva ancora sotto Pio Xlì. La 
riflsssiona dei vescovi america-
ni muove, infatti, da Giovanni 
XXIU e ai avvale deU'insegna-

Pressioni 
mento di Paolo VI e di Giovan
ni Paolo II, il quale ha assunto 
una posizione netta contro un 
qualsiasi uso delle armi nuclea
ri che mettono in serio pericolo 
la sopravvivenza stessa dell'u
manità. 

Alla luce di queste conside
razioni si può capire, secondo 
ambienti vaticani, quale sia 
stata la risposta di Pape Wojty
la al generale Walter*. D'altra 
parte la cooimissione episcopa
le amtrirana, presieduta dall' 

arcivescovo di Chicago, Joseph 
Bernardin, ha ascoltato qual
che mese fa anche il ministro 
della Difesa Weimberger, il 

Suale si è potuto rendere conto 
ella determinatezza con cui i 

vescovi del suo paese sono deci
si a contestare non solo le armi 
nucleari, ma la logica stessa 
della deterrenze alludendo e-

mericane e delle NA^TOe egli 
ordigni nucleari tettici impie-
gati in Europe daue forte delle 

NATO e dall'URSS». 
Ma i vescovi americani si so

no anche pronunciati contro 1' 
invio da parte americana di ar
mi, fra cui quelle sofisticate, ai 
paesi del Centro America come 
il Guatemala e El Salvador. Il 
generale Walters ha parlato an
che di questo con il Papa. Ed è 
significativo che proprio ieri la 
Radio Vaticana abbia mandato 
in onda un intervento di monsi
gnore Roach, presidente della 
conferenza episcopale america
ne, il quale ha invitato Reagen 
e non inviare armi ai paesi del 
Centro America. B Pape, che 
he in programma di visitare al
cuni paesi del Centro America 
forse nei primi mesi del 1963, 

ha detto a Walters che vorreb
be vedere pacificata quanto 
prima questa area geografica. 

Arcaste Santini 
• NEW YORK — Il Diparti
mento di Stato USA ha con
fermato che l'inviato specia
le di Reagan, Vernon Wal
ters, ha effettivamente in
contrato di recente il Pape, 
con il quale ha discusso della 
strategia nucleare america
na e delie relazioni tra USA e 
URSS, n portavoce ufficiale 
del Dipartimento di Stato 
non he voluto dire quale sta 
auto 11 tenore della risposta 
del Pontefice. 
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